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MODELLO D – DICHIARAZIONE SULL’INSUSSISTENZA DI SITUAZIONI DI CONFLITTO 
DI INTERESSE (ART. 53, COMMA 14 DEL D.LGS. 165/2001) E DI PRESA VISIONE E 
ACCETTAZIONE DEL CODICE DI COMPORTAMENTO (ART. 2, COMMA 3 DEL D.P.R. 
16/04/2013, N. 62) IN RELAZIONE ALL’AFFIDAMENTO DI INCARICHI DI 
COLLABORAZIONE/CONSULENZA 

Il/La sottoscritto/a ……………………………………………………………………………………………………………………….. 

nato/a a ……………………………………………………………………………………………………………. il ……………………… 

e residente in (luogo e indirizzo completo) …………………………………………………………………………………………. 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………... 

Codice Fiscale ……………………………………………………… professione ……..……………………………………………  

…………………………………………………………………… In qualità di  …………………………………………………………… 

in relazione all’affidamento dell’incarico di ………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………………………...……………………………………… 

Vista la normativa in materia, qui richiamata, e consapevole che chiunque rilascia dichiarazioni 
mendaci è punito ai sensi del Codice Penale e delle leggi speciali in materia, 

DICHIARA 
 (DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETA’ ART. 47 D.P.R. 28 DICEMBRE 2000, N. 445) 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 53, comma 14, del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i, per proprio conto 
l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse. 

definizione conflitto di interessi (sito scuola superiore della pubblica amministrazione locale - www.sspal.it) 
Un soggetto che assume un incarico di qualunque genere (politico, di lavoro, collaborazione, ecc.) presso una 
pubblica amministrazione è tenuto ad agire con imparzialità e nell'esclusivo interesse pubblico. la situazione di 
conflitto di interesse quindi si verifica tutte le volte che un interesse diverso (patrimoniale o meno) da quello primario 
della pubblica amministrazione si presenta come capace di influenzare l'agire del soggetto titolare dell'incarico. 
Il cdi è attuale (anche detto reale) quando si manifesta durante il processo decisionale del soggetto decisore. in altri 
termini, l’interesse primario (pubblico) e quello secondario (privato) entrano in conflitto proprio nel momento in cui 
è richiesto al soggetto decisore di agire in modo indipendente, senza interferenze. 
Il cdi è potenziale quando il soggetto decisore avendo un interesse secondario, anche a seguito del verificarsi di un 
certo evento (es. accettazione di un regalo o di un’altra utilità), può arrivare a trovarsi, in un momento successivo, in 
una situazione di cdi attuale. il conflitto potenziale può nascere anche da una promessa. 
Il cdi è apparente (anche detto cdi percepito) quando una persona ragionevole potrebbe pensare che l’interesse 
primario del soggetto decisore possa venire compromesso da interessi secondari di varia natura (es. sociali e 
finanziari). Nel conflitto apparente, quindi, la situazione è tale da poter danneggiare seriamente la pubblica fiducia 
del soggetto decisore, anche quando lo stesso non è portatore di nessun interesse secondario.” 
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DICHIARA INOLTRE 

� di aver preso visione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici di cui al D.P.R. n. 
62/2013 e del Codice di Comportamento dei dipendenti della Camera di commercio della 
Maremma e del Tirreno pubblicato sul sito internet istituzionale (www.lg.camcom.gov.it), nella 
sezione “Amministrazione Trasparente (Disposizioni generali/Atti generali/Codice disciplinare e 
codice di condotta); 

� di essere consapevole dell'obbligo a rispettare e a far rispettare ai propri dipendenti e 
collaboratori, ai sensi dell'art. 2, comma 3, del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, le norme 
comportamentali contenute nei sopracitati codici, a pena di risoluzione o decadenza del rapporto 
in caso di violazione. 

In fede. 

Luogo e data ……………………………………………………………...       

Firma………………………………………………………………. 

 
PRINCIPALE NORMATIVA 
ART.  53 co. 14 DEL D.LGS. 30/03/2001, N. 165 Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche 
Articolo 53 Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi  
14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica , tempestivamente e comunque nei 
termini previsti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo 
decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi a tutti gli incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo. Le 
amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via 
telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico nonché 
l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 
Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della 
funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al 
pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive 
rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, 
anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e 
pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale 
standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla 
Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad 
oggetto l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 
 
ARTT. 2 co. 3, 3 co. 1/3, 4 co 1/4, 6 e 7 DEL DPR 16/04/2013, n. 62 Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 
Art. 2 Ambito di applicazione  
3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 
estendono, per quanto compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice a tutti i collaboratori 
o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi 
negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi 
titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'amministrazione. A tale fine, 
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negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, le 
amministrazioni inseriscono apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso 
di violazione degli obblighi derivanti dal presente codice. 
Art. 3 Principi generali  
1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e conformando la 
propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione amministrativa. Il dipendente 
svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l'interesse pubblico senza abusare della 
posizione o dei poteri di cui è titolare. 
2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, 
trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso 
di conflitto di interessi. 
3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e 
comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o 
all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le 
finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti. 
Art. 4 Regali, compensi e altre utilità  
1. Il dipendente non chiede, nè sollecita, per sè o per altri, regali o altre utilità. 
2. Il dipendente non accetta, per sè o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore 
effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito delle consuetudini 
internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente 
non chiede, per sè o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per 
compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni 
o attività inerenti all'ufficio, nè da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a 
esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto. 
3. Il dipendente non accetta, per sè o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o indirettamente, 
regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non offre, direttamente o 
indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di modico valore. 
4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a cura dello stesso 
dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione dell'Amministrazione per la 
restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali. 
Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse  
1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all'atto 
dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 
collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi 
tre anni, precisando: 
a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora 
rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;  
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 
inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  
2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di 
conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini 
entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come 
quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 
Art. 7 Obbligo di astensione  
1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di 
persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui 
egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche 
non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il 
dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il 
responsabile dell'ufficio di appartenenza. 
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SELEZIONE ARTT. DEL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DELLA CAMERA DI COMMERCIO DELLA 
MAREMMA E DEL TIRRENO (Adottato con determinazione del Commissario ad acta n. 15/2016) 
Art. 1 Disposizioni di carattere generale e ambito di applicazione 
1. Il presente codice di comportamento integra, ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, le 
previsioni del codice generale di comportamento dei dipendenti pubblici, approvato con D.P.R. 16 aprile 
2013, n. 62, ai cui contenuti si fa rinvio, in quanto interamente applicabili e cogenti per tutto il personale di 
questa amministrazione. 
2. Gli obblighi di condotta previsti dal presente codice e dal codice generale si estendono, per quanto 
compatibili, al personale delle Aziende Speciali, a tutti i collaboratori o consulenti (con qualsiasi tipologia di 
contratto o incarico e a qualsiasi titolo) di cui la Camera si avvale nonché ai componenti degli organi di cui 
all’art. 9 della L. 29 dicembre 1993, n. 580, come modificata dal D.Lgs. 15 febbraio 2010, n. 23. Ciascuna unità 
organizzativa dell’ente, per il tramite del proprio Responsabile, consegna copia del presente codice e del 
codice generale all’interessato, provvedendo altresì a inserire e far sottoscrivere - nel contratto, atto di 
incarico o altro documento avente natura negoziale e regolativa - apposita clausola che sancisca la risoluzione 
o la decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi comportamentali. 
3. Le disposizioni del presente codice e del codice generale si applicano, per quanto compatibili, a tutti i 
collaboratori di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell’amministrazione, come 
indicato all’art. 2, comma 3, del codice generale. A tal fine, l’unità organizzativa, per gli ambiti di propria 
competenza, dovrà mettere a disposizione, preferibilmente con modalità telematiche, dell’impresa 
contraente il presente codice ed il codice generale, affinché questa li metta, a sua volta, a disposizione di 
tutti i soggetti che, in concreto, svolgano attività in favore dell’ente (sia in loco che non), responsabilizzando 
gli stessi con gli strumenti ritenuti adeguati. Inoltre, in ogni contratto o altro documento avente natura 
negoziale e regolativa, si dovrà inserire e far sottoscrivere all’impresa contraente apposita clausola che 
sancisca la risoluzione o la decadenza del rapporto, in caso di violazione degli obblighi comportamentali de 
quo. 
Art. 2 Regali, compensi e altre utilità e incompatibilità 
1. A titolo di specifica previsione di quanto stabilito nell’art. 4, commi 2, 3 e 4, del codice generale, si dispone 
quanto segue: 
a) il modico valore (di regali o altre utilità, anche sotto forma di sconto) è fissato in € 150,00, riferito all’anno 
solare e quale limite complessivo nel quale il dipendente deve considerare, cumulativamente, tutte le 
fattispecie accettate, da chiunque provenienti; 
b) nel caso di regali o altre utilità destinati in forma collettiva ad uffici o servizi dell’ente e per le finalità qui 
in contesto, il valore economico si considera suddiviso pro-quota per il numero dei destinatari che ne 
beneficiano; 
2. il dipendente deve immediatamente comunicare al Responsabile della prevenzione della corruzione il 
ricevimento di regali e/o altre utilità, fuori dai casi consentiti dal presente articolo (e dall’art. 4 del codice 
generale); il predetto Responsabile dispone per la restituzione ogni volta che ciò sia possibile, diversamente 
decide le concrete modalità di devoluzione anche in beneficienza o utilizzo per i fini istituzionali dell’ente e, 
se del caso, incarica un Dirigente ovvero un Responsabile di struttura (titolare di Posizione Organizzativa) 
affinché provveda in merito. 
Art. 3 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
1. A titolo di specifica previsione di quanto stabilito dall’art. 5, comma 1, del codice generale, si stabilisce che 
il dipendente deve comunicare al Responsabile per la prevenzione della corruzione, entro 10 giorni, la propria 
adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni che svolgono attività riconducibili agli ambiti di 
competenza del servizio e/o dell’ufficio di appartenenza. 
Art. 4 Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’interesse 
1. La comunicazione degli interessi finanziari e dei conflitti d’interesse prevista dall’art. 6, comma 1, del codice 
generale deve essere data per iscritto al Responsabile per la prevenzione della corruzione: 
a) entro 30 giorni dall’approvazione del presente codice; 
b) all’atto dell’assegnazione a un nuovo ufficio/servizio; 
c) entro 10 giorni dall’instaurazione di ciascun nuovo rapporto. 
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Art. 5 Obbligo di astensione 
1. Quando ricorra il dovere di astensione di cui all’art. 7 del codice generale il dipendente lo comunica per 
iscritto, immediatamente, al momento della presa in carico del procedimento, al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione, dettagliando le ragioni dell’astensione medesima. 
2. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione, d’intesa con il Responsabile della struttura (titolare di 
Posizione Organizzativa) presso cui il dipendente opera, esaminata la comunicazione, decide nel merito entro 
10 giorni e, ove confermato il dovere di astensione, invita il Responsabile della struttura a disporre per 
l’eventuale affidamento delle necessarie attività ad altro dipendente ovvero in capo al Responsabile della 
struttura medesimo. 
3. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione predispone apposita banca dati per l’archiviazione delle 
predette comunicazioni di astensione. 
4. La procedura di cui ai commi precedenti, quando riferita al dovere di astensione di un Dirigente, si attua 
con le stesse modalità, prevedendo il coinvolgimento del Segretario Generale ove non coincidente con il 
Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
Art. 8 Comportamento nei rapporti tra privati 
1. Oltre a quanto previsto dall’art. 10 del codice generale, il dipendente: 
a) osserva scrupolosamente il segreto d’ufficio; 
b) non divulga informazioni, di qualsiasi tipo, di cui sia a conoscenza per ragioni d’ufficio; 
c) non esprime giudizi o apprezzamenti, di nessun tipo, riguardo all’attività dell’ente e con riferimento a 
qualsiasi ambito; 
d) non pubblica, sotto qualsiasi forma, sulla rete internet (forum, blog, social network, ecc…) dichiarazioni 
inerenti l’attività lavorativa, indipendentemente dal contenuto, se esse siano riconducibili, in via diretta o 
indiretta, all’ente; 
e) non assume qualsiasi altro tipo di comportamento che possa ledere l’immagine dell’amministrazione. 
Art. 9 Comportamento in servizio 
8. A tutela del patrimonio pubblico, i dipendenti e i Dirigenti utilizzano i materiali, le attrezzature, i servizi, le 
strumentazioni telefoniche e telematiche e, in generale, ogni altra risorsa di proprietà dell’ente o dallo stesso 
messa a disposizione, unicamente ed esclusivamente per le finalità di servizio; è vietato qualsiasi uso a fini 
personali o privati. Eventuali deroghe nell’utilizzo degli strumenti informatici e di uso comune sono possibili 
ove ciò non vada a discapito dell’attività lavorativa, del decoro e dell’immagine dell’ente, ovvero non 
comporti costi specifici e sia svolto in momenti di pausa dell’attività lavorativa, in linea con i principi di 
gestione e buon senso e in accordo con il proprio responsabile. 
9. I mezzi di trasporto dell’amministrazione messi a disposizione dei dipendenti possono essere utilizzati solo 
per lo svolgimento dei compiti d’ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi di servizio. 
11. Nell’utilizzo di cui ai precedenti commi 8 e 9 il dipendente impiega massima diligenza, si attiene 
scrupolosamente alle disposizioni all’uopo impartite dall’amministrazione (con circolari o altre modalità 
informative). Inoltre, conforma il proprio comportamento ad ogni azione o misura che sia idonea a garantire 
la massima efficienza ed economicità d’uso, con particolare riguardo al rispetto degli obblighi ed accorgimenti 
che assicurino la cura e la manutenzione dei beni nonché il risparmio energetico. 
Art. 10 Rapporti con il pubblico 
4. In aggiunta a quanto indicato nei precedenti commi, i dipendenti addetti ad uffici a diretto contatto con il 
pubblico: 
a) trattano gli utenti con la massima cortesia; 
b) rispondono agli utenti nel modo più completo ed accurato possibile, nei limiti delle proprie competenze; 
c) forniscono ogni informazioni atta a facilitare ai cittadini l’accesso ai servizi camerali. 
5. Ai dipendenti ed ai Dirigenti è vietato rilasciare dichiarazioni agli organi di informazione inerenti l’attività 
lavorativa e/o quella dell’ente nel suo complesso, in assenza di una specifica autorizzazione da parte del 
Segretario Generale. 
6. I dipendenti ed i Dirigenti che operano in servizi per i quali sono state adottate carte dei servizi (o 
documenti analoghi sugli standard di quantità e qualità) sono obbligati al rispetto delle disposizioni in esse 
contenute. 
Art. 11 Disposizioni particolari per i Dirigenti 
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1. Le disposizioni del presente articolo integrano e specificano quanto previsto dall’art. 13 del codice 
generale. 
Art. 12 Disposizioni particolari per il personale assegnato ai settori che sono maggiormente esposti al rischio 
di corruzione 
2. Il dipendente deve comunicare al proprio Responsabile l’eventuale coinvolgimento, nelle procedure messe 
in atto, di persone/società con le quali ha un interesse personale e/o economico in modo diretto o per mezzo 
del coniuge, parenti o affini. 
3. Nello svolgimento delle attività il dipendente deve anteporre il rispetto della legge e l’interesse pubblico 
agli interessi privati propri ed altrui. 
Art. 12 bis Disposizioni particolari per il personale assegnato agli uffici che si occupano di contratti, 
affidamenti e forniture 
2. I dipendenti incaricati di espletare le procedure di acquisizione di beni, servizi e lavori non concludono per 
conto dell’Ente contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le 
quali abbiano stipulato contratti a titolo privato o dalle quali abbiano ricevuto altre utilità nel biennio 
precedente. Nei casi ivi previsti, il dipendente interessato si astiene dal partecipare all’adozione delle 
decisioni e alle attività relative all’esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione. 
3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato con persone fisiche o 
giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, uno dei contratti descritti nel comma 
1 per conto dell’ente, ne informa per iscritto il proprio Dirigente. 
4. Il dipendente interessato, nei rapporti con i fornitori in argomento, adotta un comportamento trasparente, 
imparziale, obiettivo, integro e onesto, non influenzato da pressioni di qualsiasi tipo né da interessi personali 
e finanziari. 
Art. 16 Disposizioni finali 
1. Il presente codice viene pubblicato con le stesse modalità previste per il codice generale nonché trasmesso 
ai medesimi soggetti ai quali deve essere consegnato il codice generale. 
 

PARTE RISERVATA ALL’AMMINISTRAZIONE 

ATTESTAZIONE DI AVVENUTA VERIFICA 
DELL’INSUSSISTENZA DI SITUAZIONI, ANCHE POTENZIALI, DI CONFLITTO DI INTERESSE 

(ai sensi dell’art. 53, comma 14 del D.Lgs. 165/2001) 

IL DIRIGENTE 

VISTO l’art. 53 D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dalla legge n. 190/2012, che prevede che il 
conferimento di ogni incarico sia subordinato all’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitti di interesse 
VISTO il curriculum, nonché la dichiarazione di assenza di conflitto di interessi per lo svolgimento 
dell’incarico affidato, resa dall’interessato per l’incarico ai sensi dell’art. 53, comma 14, del D. Lgs. n. 
165/2001, 

ATTESTA 
 
l’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse ai sensi dell’art. 
53 del D. Lgs. n. 165/2001 come dichiarata nel presente modello. 
La presente attestazione è pubblicata sul sito istituzionale della Camera di commercio della Maremma e 
del Tirreno. 
 
Livorno, lì ___________________                                                                    Il Dirigente 
 

_____________________________ 
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